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Nei cimiteri di guerra non ci sono soltanto le tombe dei
caduti: accanto ad esse troviamo cippi senza croci in cui
giacciono  le  retoriche  dei  tempi  di  pace.  Quello  più
monumentale è dedicato all’idea che la convivenza pacifica dei
popoli  e  delle  etnie  culturali  troverebbe  un  ostacolo
insormontabile negli stati nazionali. In realtà, come dimostra
la storia contemporanea, sono gli imperi —da distinguere dalle
libere  federazioni—  che,  con  le  loro  rovinose  cadute,
provocano stragi di uomini e distruzioni di beni. Scrivendo a
Mauro  Macchi  nel  1856,  Carlo  Cattaneo  così  motivava  il
progetto di unione europea:” Congresso comune per le cose
comuni;  e  ogni  fratello  padrone  in  casa  sua.  Quando  ogni
fratello  ha  casa,  le  cognate  non  fanno  liti”.  Già  ognuno
‘padrone a casa sua’, ovvero ciascuno impegnato a preservare
la propria identità, nella consapevolezza che non può esserci
democrazia  senza  un  comune  linguaggio,  senza  un  comune
retaggio culturale, senza la valorizzazione e la tutela della
propria diversità. Gli imperi fanno convivere popoli diversi
giacché è nella loro essenza la rimozione della politica e
l’imposizione di un ordine esterno, che nel caso dell’Austria-
Ungheria non esclude la buona amministrazione. Quando però si
rompono le file e riemerge la dimensione politica –il ‘noi’ e
il ‘loro’– è la democrazia non la barbarie (che certo non
manca  mai)  a  richiedere  un’arena  istituzionale  in  cui  i
conflitti vengano regolati e contenuti dal sentirsi membri di
una  stessa  famiglia.  Le  tragedie  europee  sono  dovute  ai
lasciti degli imperi, al fatto che negli stati sorti sulle
loro rovine si ritrovano cittadini appartenenti a minoranze
etniche che ora ‘non si sentono più a casa’: v. i Sudeti in
Cecoslovacchia, gli Armeni in Turchia, i Russi in Ucraina, gli
Altoatesini in Italia etc.. Forse lo stato nazionale non ha
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tutte le colpe che gli vengono attribuite. Lo si comincia a
sospettare  negli  Stati  Uniti  in  cui  la  fine  della  nation
ovvero del credo americano iscritto nel melting pot , non
promuove la   pacifica convivenza razziale ma scatena una
guerra  permanente,  che  trova  nella  cancel  culture  la  sua
espressione più coerente.
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